Domenica XVI ordinario A

(Sap 12,13.16-19; Rm 8,26-27;Mt 13,24-43)
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”».

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

La parabola della zizzania propone un problema che incontriamo sovente: il problema della presenza del male nel mondo. Un problema inquietante e drammatico soprattutto quando implica la sofferenza degli innocenti. Il secolo che abbiamo lasciato ne ha prodotto molte di queste situazioni. Si pensi solamente allo sterminio sistematico del popolo ebreo dove non si è fatta distinzione di età, ma con metodicità fredda e diabolica si ha inflitto l’umiliazione e la morte più ingiusta. Quante volte quegli uomini hanno gridato a Dio la loro angoscia! Perché Dio non è intervenuto a fermare l’iniquità e la crudeltà degli oppressori? Perchè ha permesso tanta ingiustizia, crudeltà e ferocia contro milioni di innocenti? Ecco, questo è il problema che mette a dura prova la nostra fede in Dio, nella sua giustizia, nella sua presenza di difensore dei poveri e degli oppressi. Un problema, già presente nella preghiera dei Salmi, nel libro dell’Apocalisse e che ritorna ad ogni epoca della storia.
La parabola parla di grano buono e di zizzania che convivono frammiste nel mondo: buoni e cattivi, uno accanto all’altro, senza confini ben definiti. E Dio non interviene come vorremmo noi, separando gli uni dagli altri e distruggendo da subito i cattivi. Dio ha una virtù che non è dell’uomo. E’ il “Dio pietoso e misericordioso, lento all’ira e ricco di grazia e di misericordia”, come abbiamo pregato nel Salmo. Il criterio del suo agire è la mitezza: “Tu padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza” come dice la prima lettura. E’ questo il primo insegnamento della parola di Dio che ci è offerta oggi. La mitezza, criterio dell’agire di Dio, viene proposta anche alla comunità cristiana e alla comunità degli uomini come condizione per vivere nella pace. La mitezza non è debolezza o impotenza, ma volontà e capacità di dominio della propria forza, di governarla, di addomesticarla e orientarla. La mitezza comporta pazienza, capacità di sopportazione, di attesa di tempi futuri, di un domani più giusto, aspettando il cambiamento e la conversione dell’uomo: “Tu concedi dopo il peccato la possibilità di pentirsi”, e ciò è per tutti i figli di Dio “un motivo di dolce speranza”. Guai a noi se Dio dovesse intervenire ad ogni peccato dell’uomo. La pazienza di Dio è un dono; anche per noi. 

La chiesa di Matteo era formata da persone provenienti da culture diverse: pagani ed ebrei. Ideologie e abitudini marcatamente differenti che davano occasione a contrapposizioni. Dentro la stessa comunità erano presenti dotti e ignoranti, forti e deboli, ricchi e poveri. L’unione nell’amore voluto da Gesù era possibile solo a condizione della accoglienza nella pazienza e nella mitezza. Un invito a fare posto all’altro, al diverso. E’ questa la condizione che vive ogni comunità cristiana da sempre, forse oggi più di ieri, data la molteplicità di idee e di provenienze. La chiesa che si pone ogni domenica in ascolto del suo Signore e ne contempla l’agire, deve essere scuola di accoglienza, di pazienza e di mitezza. Virtù che siamo chiamati ad esercitare non solo di fronte al grande pubblico ma già dentro le nostre case. E’ questo il segreto della concordia e della pace. Gesù ha vissuto e testimoniato questa virtù nei riguardi dei suoi discepoli, così differenti per carattere, provenienza e mentalità. Ha seguito pazientemente la loro crescita ed è partito da loro quando ancora erano lontani dall’aver maturato l’ideale di vita da lui proposto, affidandone il compimento allo Spirito Santo. Gesù ha accolto anche Giuda e si è chinato su di lui alla lavanda dei piedi, pur sapendo cosa maturava nel cuore di quel discepolo. 
Ma la testimonianza più impressionante della pazienza di Dio la troviamo nella passione e morte di Gesù. Fino a quel punto Dio ha pazientato di fronte all’ingiustizia degli uomini, lasciando che il Figlio venisse travolto dalla malizia dei suoi avversari, di Caifa, di Anna, del Sinedrio. Così, a quel prezzo, egli ha vinto il male e ha reso giustizia a tutti gli oppressi, prospettando per tutti un vittoria sul male come quella del Figlio.

No, il male non va sradicato con la forza: “Lasciate che grano e zizzania crescano insieme fino alla mietitura”. Dio rispetta la libertà dell’uomo perché è bene fondamentale, donato perché lo faccia fruttificare in amore. Dono grande, ma che ci pone di fronte alla nostra grave responsabilità. Il bene o il male del mondo dipende anche dal nostro contributo 
Davanti all’uomo si apre un bivio: la strada del bene e la strada del male. Proprio la libertà concessa ad ogni uomo è la porta sempre aperta di Dio per la nostra conversione. Nessuno è autorizzato a dire oggi il giudizio ultimo su di un uomo. Il tempo che gli è concesso è manifestazione della misericordia di Dio che attende la conversione, come ci ricorda S.Pietro nella sua lettera. Come Dio, anche noi siamo chiamati ad attendere con pazienza che il tempo si compia e avvenga il momento della giustizia quando Dio interverrà a separare la zizzania dal grano, i buoni dai cattivi e a dare a ciascuno ciò che gli spetta.
Ma propria questa tremenda prospettiva deve diventare monito per tutti a sforzarci ad essere grano buono e a imitare la pazienza di Dio, senza dimenticare mai che noi per primi abbiamo bisogno della pazienza e della misericordia del Signore.

